NASTAGIO DEGLI ONESTI

A Ravenna, antica città della Romagna, c’erano molti uomini nobili e gentili. Uno di questi si chiamava Nastagio degli Onesti, il quale ereditò una fortuna inestimabile dopo la morte del padre e 

dello zio. Ma avvenne che si innamorò, come spesso accade nei giovani, di una ragazza figlia del signor Paolo Traversari. Quest’ultima non era meno nobile di Nastagio, ma non ricambiava il suo amore. Anzi, molto spesso le lusinghe e i regali di Nastagio le davano fastidio e lei, tanto intrattabile e scontrosa, lo scacciava. Nastagio, non potendo sopportare che il suo amore non venisse ricambiato, alcune volte desiderava uccidersi, o dimenticare lei o, se avesse potuto, avrebbe voluto odiarla come lei odiava lui.
I suoi amici e i suoi parenti, intanto, si preoccupavano per lui, perché stava sperperando gran parte dei suoi averi. Così gli consigliarono di passare un periodo lontano dalla città, cosicché l’amore e le spese diminuissero. Spesso Nastagio riusciva ad aggirare questi discorsi, ma alla fine dovette cedere, non potendo fare diversamente. Si preparò come se avesse dovuto affrontare un viaggio lunghissimo, ma si fermò a poca distanza da Ravenna, cominciando a condurre una bella vita e invitando a banchettare con lui numerosi amici.

Un giorno, mentre pensava alla sua donna, si addentrò nella pineta lì vicino e, mentre camminava, sentì dei lamenti. Poco dopo, sopraggiunse una ragazza seguita e azzannata da due cani neri. In lontananza arrivò anche un cavaliere in groppa a un cavallo nero. Nastagio, volendo difendere la fanciulla, prese un bastone come arma, ma mentre si apprestava ad attaccare, il cavaliere gli disse: “Fermati, Nastagio, lasciami fare quello che deve essere compiuto.”. In un primo momento, il giovane difensore si oppose, ma il cavaliere gli raccontò la sua storia: “Io, messer Guido degli Anastagni, mi innamorai di questa donna non meno di quanto tu sei innamorato della fanciulla Traversari. Proprio come sta accadendo ora a te, la mia amata non ricambiava il mio sentimento, così io, dall’indescrivibile dispiacere, mi uccisi. La mia donna gioì quando seppe la notizia, ma non passò molto tempo che anche ella morì. Così, per compiere la volontà divina, io devo inseguirla e quando la raggiungo, do in pasto le sue interiora ai miei cani. Però appena la uccido, lei ritorna a vivere e ricomincia l’inseguimento. Arriviamo in questo luogo tutti i Venerdì, ma anche negli altri giorni io la perseguito in luoghi diversi collegati a fatti della nostra vita.”
Così Nastagio, fattosi piccolo piccolo, lasciò compiere il dovere al cavaliere. Mentre tornava alla sua dimora, rifletté sull’accaduto e gli venne un’idea.

Segnò con precisione il luogo dello strano evento e si recò a Ravenna e promise ai suoi familiari di smettere di amare inutilmente la figlia di Traversari e di spendere soldi in cambio di un favore. Chiese loro di invitare i signori Traversari insieme alla figlia, alle loro parenti e a qualsiasi altra donna volesse, a un banchetto nella pineta il Venerdì successivo. I parenti non capirono lo scopo del desiderio espresso, ma si meravigliarono della così semplice richiesta di Nastagio.
Arrivò il Venerdì, Nastagio preparò le vivande e fece sedere la sua amata proprio davanti al luogo in cui sarebbe avvenuta la scena. A fine pranzo tutti i commensali sentirono le grida: arrivarono la donna, i cani che cercavano di sbranarla e il cavaliere. I presenti ovviamente cercarono di fermarlo, ma lui raccontò la sua storia. Le donne presenti si spaventarono e assistettero allo scempio del corpo della povera condannata.

Anche la fanciulla Traversari fu turbata dall’evento, e, tornata in città decise di sposare Nastagio. Le nozze furono grandiose e i due vissero a lungo felici e contenti.
Dopo la strana e interessante vicenda avvenuta nel bosco, la notizia del giornaliero supplizio subito dalla amata di Guido degli Anastagni si sparse per tutta la città. Da quel giorno, le donne ravignane furono sempre sottomesse e arrendevoli verso gli uomini, per paura di dover sopportare, un lontano giorno, un fardello simile a quello della sventurata donna di Guido degli Anastagni.
